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NEW YORK Non si salva nessuno nel
rapporto finale della Commissione
d’inchiesta sull’11 settembre anche se
né Bush né Clinton posso essere consi-
derati personalmente responsabili.
Nelle quasi 600 pagine del documen-
to diffuso ieri, i cinque membri repub-
blicani e i cinque democratici, dopo
due anni di indagini, hanno concluso
che il governo degli Stati Uniti nel suo
complesso non ha fatto nulla per pro-
teggere i suoi cit-
tadini da una
strage annuncia-
ta. Gli attacchi
più duri, come ci
si attendeva, so-
no stati per la
Cia e l’Fbi, che
hanno sottovalu-
tato o addirittura
ignorato impor-
tanti indizi sulla
preparazione de-
gli attentati, e so-
prattutto lavora-
to a comparti-
menti stagni, sen-
za alcuna collabo-
razione fra loro.
Anche se non ci-
tata direttamente
come responsabi-
le, il colpo per la
credibilità del-
l’amministrazio-
ne Bush, nel bel
mezzo della cam-
pagna elettorale,
rischia di essere
micidiale.

«Gli attacchi
dell’11 settembre
sono stati uno
shock, ma non
avrebbero dovuto essere una sorpre-
sa», hanno scritto i membri della
Commissione nel sommario esecuti-
vo che accompagna il rapporto. Nel
documento si evidenzia che i fonda-
mentalisti islamici avevano rivelato
chiaramente le proprie intenzioni di
uccidere cittadini americani, indiscri-
minatamente e in gran numero. Tut-
tavia «il terrorismo non è stato un
tema di maggiore preoccupazione per
il governo degli Stati Uniti, né duran-

te l’amministrazione Clinton, né nel
primo periodo dell’amministrazione
Bush».

Il rapporto precisa anzi che sino
al 4 settembre del 2001, appena una
settimana prima degli attentati con-
tro il World Trade Center e il Pentago-
no, l’amministrazione non aveva an-
cora deciso se Al Qaeda, l’organizza-
zione terroristica di Osama bin La-
den, rappresentasse davvero un pro-
blema. «Il pericolo del terrorismo

non era un tema di particolare interes-
se né tra il pubblico, i media, o al
Congresso. Nella campagna elettorale
per le presidenziali del 2000 se ne tro-
va a malapena qualche cenno».

«La più grave mancanza è stata
quella di immaginazione. I nostri lea-
der non hanno compreso la gravità
della minaccia – ha dichiarato il re-
pubblicano Thomas Kean, presidente
della Commissione – Nessuna delle
azioni del governo ha disturbato o

neppure ritardato il piano di bin La-
den. I terroristi hanno penetrato le
difese della più potente nazione al
mondo. Hanno inflitto un trauma in-
commensurabile alla popolazione e
sovvertito l’ordine internazionale».

Alla vigilia della pubblicazione
del rapporto, l’Associated Press ha dif-
fuso il video ripreso dalle telecamere
a circuito chiuso dell’aeroporto di
Dulles a Washington, dove due dei
dirottatori sono riusciti a imbarcarsi

sul volo 77 dell’American Airlines, no-
nostante avessero fatto scattare per
due volte l’allarme al passaggio sotto
il metal detector.

Kean non si è voluto sbilanciare
sulla questione se gli attentati potesse-
ro essere o meno sventati, ipotesi che
l’amministrazione Bush ha sempre ca-
tegoricamente escluso. «È una possibi-
lità, ma preferiamo attenerci ai fatti».
Ha ricordato che l’obiettivo principa-
le della Commissione è quello di fare

in modo di prevenire un nuovo attac-
co di Al Qaeda, che ha definito un
nemico paziente e letale. «In questo
momento, un attacco di financo mag-
giori proporzioni non solo è possibi-
le, ma addirittura probabile. Non ab-
biamo il lusso del tempo da perdere,
dobbiamo essere preparati e agire».

«I governo degli Stati Uniti ha ac-
cesso a una vasta quantità di informa-
zioni, ma il sistema con cui le utilizza
è inefficiente. La priorità non dev’esse-

re quella di ottenere più informazio-
ni, ma di saperle condividere», ha
spiegato il vice presedente democrati-
co Lee Hamilton, sollecitando i servi-
zi d’intelligence a «cambiare mentali-
tà». Hamilton ha raccomandato inol-
tre che la transizione dei poteri alla
Casa Bianca avvenga in maniera «più
morbida, per evitare che il Paese si
trovi con la guardia abbassata ogni
quattro o otto anni».

Kean e Hamilton hanno personal-
mente presentato una copia del rap-
porto al presidente George W. Bush

in una breve ceri-
monia nel Giardi-
no delle rose del-
la Casa Bianca.
Bush li ha ringra-
ziati per «l’otti-
mo lavoro» e assi-
curato che «se il
governò dovrà as-
sumere delle ini-
ziative non man-
cherà di farlo».
L’indicazione,
avanzata dalla
Commissione, di
creare un super
responsabile del-
l’intelligence che
sovrintenda Cia
ed Fbi ha stata
duramente criti-
cata dalla maggio-
ranza al Congres-
so. «Non abbia-
mo bisogno di
un’altra burocra-
zia», ha insistito
Tom Ridge, lo
zar della sicurez-
za nazionale no-
minato da Bush,
che si vedrebbe
di fatto scavalca-
to dal nuovo ruo-

lo. Richard Clarke, che ha ricoperto
l’incarico di responsabile dell’antiter-
rorismo durante la presidenza Clin-
ton e nel primo periodo di quella Bu-
sh, è convinto che il rapporto della
Commissione lascia molti interrogati-
vi senza risposta. «La Commissione
ha deciso che fosse meglio essere una-
nimi che controversi – ha dichiarato
critico davanti alle telecamere della
Abc – Ne è uscito un rapporto nel
tipico stile di Washington».
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La moglie Santina, la sorella Neri-
na, le cognate, i cognati, e i nipoti lo
ricordano con immutato affetto.
Bologna, 23 luglio 2004

ANKARA Una strage, probabilmente
causata dalla forte velocità, o forse da
un guasto meccanico. È di 36 morti e
68 feriti il bilancio dell’incidente ferro-
viario avvenuto in Turchia, dove un
treno ad alta velocità in viaggio da
Ankara a Istanbul è deragliato nel nord
del Paese. In un primo momento e fino
a tarda sera, il bilancio sembrava anco-
ra più tragico: si parlava di 139 morti.
Ma il primo ministro turco Recep
Tayyip Erdogan, accorso sul luogo dell'
incidente ferroviario avvenuto questa
sera nella Turchia nordoccidentale, ha
confermato che il bilancio delle vittime
è di 36 morti e 68 feriti. La ridda sul
numero dei morti è probabilmente do-
vuta alla difficoltà di comunicare alle
autorità, in tempo reale, l’effettiva situa-
zione. Sul treno viaggiavano circa 240
persone e c’erano molti bambini.

Erdogan, saputo del disastro, ha
subito cancellato il suo previsto viaggio
in Bosnia-Erzegovina, dove avrebbe do-

vuto assistere alla cerimonia ufficiale
della riapertura del ponte di Mostar.
Erdogan si è subito recato nella provin-
cia nordoccidentale di Sakarya, dove è
avvenuto il deragliamento del treno
Istanbul-Ankara, che aveva circa 240
persone a bordo. Nel deragliamento
quattro vagoni si sono rovesciati. Non
si conoscono ancora le cause dell'inci-
dente che ha fatto uscire dai binari il
convoglio, ma secondo le prime rico-
struzioni, il disastro potrebbe essere sta-
to causato da un guasto meccanico. Le
autorità inquirenti, al momento, non
escludono nessuna ipotesi. Nemmeno
quella di un attentato.

«Una scena apocalittica. Ci sono
pezzi di corpi dappertutto», ha riferito
Oguz Dizer, un giornalista che si trova
sul luogo del disastro. Forse un guasto
meccanico all'origine dell'incidente
che ha fatto uscire dai binari il convo-
glio e quattro vagoni del treno si sono
rovesciati. «In quest'area il treno non

andava ad alta velocità. Stiamo cercan-
do di capire cosa è accaduto», ha detto
Ali Kemal Ergulec, responsabile delle
ferrovie. «Penso che il treno fosse pie-
no. Non c'erano posti liberi».

Appena due settimane fa il quoti-
diano Hurriet aveva pubblicato un in-
tervista con un professore di ingegne-
ria che spiegava perchè la nuova linea
fosse pericolosa. «A causa della velocità
eccessiva, i binari si romperanno» ave-
va dichiarato Aydn Erel, docente dell'
Università Yildiz di Istanbul, indican-
do nel non sufficiente peso dei binari la
causa della loro rottura ed il conseguen-
te deragliamento. Ma il direttore gene-
rale delle Ferrovie turche, Suleyman Ka-
raman, ha escluso in modo perentorio
la possibilità che sia stata la velocità
eccessiva per i binari a provocare l'inci-
dente. Ed anche il primo ministro Re-
cep Tayyip Erdogan, lasciando Ankara
per recarsi sul luogo del disastro ferro-
viario, ha respinto le tesi che la linea ad

alta velocità fosse non sicura, sottoline-
ando che sono state prese tutte le pre-
cauzioni e fatte tutte le ispezioni prima
del suo varo. Per quanto riguarda la
velocità del treno, le ferrovie turche
hanno dichiarato che il convoglio, una
sorta di «espresso» che utilizzava la vec-
chia linea che era stata migliorata, viag-
giava ad una velocità tra i 70 ed gli 80
chilometri orari. Ma le terribili scene di
devastazione - un giornalista ha parla-
to di «una vera carneficina, con corpi
dappertutto» - farebbero pensare che il
treno viaggiasse ad una velocità più ele-
vata.

Quello avvenuto ieri in Turchia è
uno dei più gravi avvenuti in Europa
negli ultimi anni. Nel 1988, un altro
disastro ferroviario di simili proporzio-
ni avvenne in Russia: ad Arzamas, 250
km da Mosca, nell'esplosione di tre va-
goni di un treno merci carichi di 120
tonnellate di esplosivi industriali, muo-
iono 91 persone.

Disastro sulla linea superveloce inaugurata a giugno. Forse un guasto meccanico la causa. All’inizio le autorità hanno parlato di 139 vittime

Deraglia il treno Istanbul-Ankara, 36 morti

Tre immagini dell’11 settembre tratte dalle sequenze delle telecamere di sicurezza dell’aeroporto di Washington

L’AVANA La nota dissidente cuba-
na Marta Beatriz Roque, unica
donna detenuta per ragioni
politiche a Cuba, è stata
rilasciata. La Roque, 15 mesi fa,
era stata condannata a 20 anni di
carcere. È la 15esima persona
delle 75 arrestate nel 2003 fa ad
essere scarcerata, si presume per
ragioni di salute: soffre di diabete,
ipertensione e parziale paralisi
facciale.
La Roque, economista 58enne, già
presidente dell'Assemblea per la
Promozione della Società Civile -
un'organizzazione messa fuori
legge dalle autorità dell'Avana - e
dell'Istituto Cubano degli
Economisti Indipendenti aveva
già trascorso tre anni in carcere
tra il 1997 e il 2000.
La notizia, giunta in Italia ieri a
tarda notte, è stata commentata
positivamente dalle autorità
statunitensi.

Una immagine televisiva dell’incidente ferroviario avvenuto in Turchia Foto Reuters

BAGHDAD Il caos iracheno anche ieri ha allungato la
scia di sangue che va avanti da oltre un anno, con
nuove vittime e agguati. A Baghdad è toccato a tre
bambini perdere la vita per essersi trovati nel posto
sbagliato al momento sbagliato. È violenza conti-
nua, con decapitazioni annunciate ed eseguite. Ieri
mentre da Sofia arrivava la conferma che uno dei
cadaveri decapitati trovati la settimana scorsa corri-
sponde a quello di Georgi Lazov, uno dei due camio-

nisti presi in ostaggio alla fine di giugno, il Tigri ha
restituito un nuovo corpo, anche questo senza testa.
Sarà ora l’autopsia a stabilire se si tratta del copro
dell’altro ostaggio bulgaro, Ivailo Kepov, sulla cui
sorte non si è più saputo nulla. Si è saputo invece
che gli stranieri finiti l’altro ieri in mano ai ribelli
che si fanno chiamare «Bandiere nere» non sono sei
ma sette. Finora si sapeva che si trattava di tre india-
ni, due kenyani e un egiziano. In un video mandato

alla France Press si parla invece di tre kenyani. La
notizia è stata confermata da Nairobi. Un ostaggio,
dichiarandosi kenyano ha detto di «non aiutare gli
americani perché aiutarli non è bene».

E quasi come a prendere alla lettera il consiglio
del proprio connazionale, il Kenya a tutti i suoi
cittadini di lasciare il più presto possibile l’Iraq. I
combattimenti continuano un po’ ovunque: 25 ri-
belli sono morti nei scontri scoppiati a Ramadi.

«11 settembre, il governo non ha difeso gli Usa»
Il rapporto della commissione punta il dito su politici e servizi. In un video i kamikaze delle Torri

Rilasciata a Cuba
la dissidente Roque

Iraq, cresce l’angoscia per i sette rapiti. Trovato un altro cadavere decapitato
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